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risurta che te tocca un pollo all’anno:
e, se nun entra ne le spese tue,
t’entra ne la statistica lo stesso
perch’è c’è un antro che ne magna due.
 (Trilussa, Tutte le poesie, Liber Liber)

 ✓ Negli esercizi 37 e seguenti a pag. 238 la distinzione tra caratteri discreti e conti-
nui non è così rigorosa. La statura di una persona di per sé può assumere qualsiasi 
valore e quindi è un carattere continuo, ma di solito viene arrotondata ai centimetri 
per cui può essere considerata un carattere discreto. È sempre utile favorire la 
discussione su punti come questo.

 ✓ Non sempre i numeri denotano caratteri quantitativi: nell’es. 39 a pag. 238 la data 
di nascita va considerata un carattere qualitativo, dato che non è una quantità e, 
per esempio, non ha senso farne una media.

2. Statistiche a campione

Se fai realizzare ai tuoi alunni uno studio statistico probabilmente sarà su tutta la po-
polazione presa in esame (la loro classe, la famiglia…) però è importante che capiscano, 
almeno a grandi linee, come si realizza un campione. E soprattutto che capiscano perché 
è essenziale selezionare un campione invece che lavorare sulla totalità.

 ✓ Nell’es. 58 a pag. 240 facciamo notare che è sufficiente calcolare le percentuali 
di ogni componente della popolazione. Dato che il campione è costituito da mille 
unità, i numeri sono facilmente confrontabili.

 ✓ Nell’es. 61 a pag. 240 il campione finisce per essere composto da 98 unità (dato 
che tutti i numeri si arrotondano per difetto). Questo non è un problema, l’impor-
tante è che i numeri rispecchino la composizione della popolazione.

3. Frequenze assolute, relative e percentuali

Spesso con il termine frequenza relativa si indica direttamente la frequenza percentua-
le. Anche le frazioni però vengono usate nel linguaggio comune, spesso ridotte a frazioni 
semplici (3 italiani su 10…).

È importante far comprendere che l’utilità delle frequenze percentuali, rispetto a quelle 
assolute, è di poter effettuare il confronto fra totali diversi. Sarà interessante, realiz-
zando statistiche sui ragazzi della classe o della scuola, andare a cercare su Internet le 
statistiche relative a insiemi di riferimento (tutti gli studenti italiani, o tutti gli europei) 
per poi effettuare confronti per mezzo delle percentuali.

 ✓ Anche la raccolta dei dati e la loro rappresentazione in tabelle meritano attenzio-
ne: a esse sono dedicati i primi esercizi del paragrafo. Da un lavoro ben organizzato 
in questa fase dipende la facilità di realizzazione delle fasi successive.
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unità 13 Statistica

4. Grafici a barre e diagrammi cartesiani

In questo paragrafo e nel prossimo presentiamo i più usuali tipi di grafici. Ovviamente 
esistono variazioni e molti altri tipi. Crediamo che il come realizzarli sia sufficientemente 
intuitivo da non necessitare di spiegazioni dettagliate, anche perché è possibile dise-
gnarli tutti con un foglio di calcolo. 

I grafici a barre sono adatti a rappresentare dati qualitativi e le classi di quelli quantitativi. 

I diagrammi cartesiani rappresentano fenomeni che evolvono nel tempo.

 ✓ La maggior parte degli esercizi che presentiamo sono di lettura piuttosto che di dise-
gno. Proprio per questo solo alcuni sono disegnati appositamente a scopo didattico, 
mentre tutti gli altri sono presi dall’Istat o da altre situazioni reali. Sono presenti molti 
quesiti Invalsi. Cerchiamo in questo modo di dare l’idea dell’uso della statistica nel 
mondo reale. Alcuni temi possono essere spunto per discussioni di educazione civica. 

5. Grafici a torta e cartogrammi

Il termine areogramma è talvolta usato come sinonimo di grafico a torta. In realtà sono 
areogrammi tutti i grafici in cui l’area è proporzionale al dato, come per esempio gli isto-
grammi a base variabile. A livello di scuola secondaria di primo grado può essere suffi-
ciente parlare dei grafici a torta (particolarmente utili per le percentuali e le parti) e dei 
cartogrammi (che visualizzano in modo molto efficace).

 ✓ I cartogrammi possono essere di vari tipi. Senza pretendere di descriverli in det-
taglio ne presentiamo diversi negli esercizi. Può essere opportuno discuterne in 
classe le caratteristiche e i vari usi.

6. Moda, mediana e media aritmetica

Ricorda ancora una volta che la statistica descrive proprietà e comportamenti di una po-
polazione, non degli individui. Il fatto, per esempio, che emerga un comportamento medio 
non significa che qualche individuo (unità statistica) abbia davvero quel comportamento. 
È possibile che i valori medi non vengano assunti da nessun elemento della popolazione.

Nell’es. 4 dell’Insieme in classe a pag. 234 il carattere non è quantitativo, ma può aver 
senso determinare la mediana, visto che i valori sono comunque ordinabili. Si può discu-
tere di questo con i ragazzi.

7. Media ponderata e altri indici statistici

Facciamo vedere ai ragazzi che la media ponderata non è diversa dalla media aritmetica: 
è solamente un metodo più semplice e compatto per calcolarla quando si ha un grande 
numero di dati.
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